Perché la Chiesa parla di Ecologia?

Articolo pubblicato su “Settimana” del 15 novembre 2015.

Si terrà a Parigi, agli inizi di dicembre, la XXI Conferenza ONU (COP 21) in vista di un accordo vincolante e universale sul clima. In vista di questo evento mondiale, a fine ottobre si è tenuta l’Assemblea Plenaria della COMECE (Commissione degli Episcopati dell’Unione Europea), volutamente a Parigi, per presentare il contributo delle comunità ecclesiali sulla “conversione ecologica”. Questa impegnativa espressione, come sappiamo, è di Papa Francesco che, con l’enciclica Laudato sì, ha coinvolto le comunità cristiane e tutti gli uomini di buona volontà nella riflessione sulla questione ecologica, invitando a immaginare e a realizzare modi di vita alternativi. I Vescovi della COMECE hanno sollecitato sia le comunità cristiane sia le istituzioni europee per una mobilitazione sul tema del clima e dell’ambiente. La sfida per il pianeta e per l’umanità è enorme e tutti possiamo fare assai più di quanto pensiamo, a cominciare dai cristiani e dalle comunità cristiane. Tuttavia resta l’interrogativo, spesso implicito: perché le comunità cristiane devono impegnarsi per l’ecologia? Non è altra la missione della Chiesa? 

Questione sociale ed ecologica

La risposta è nell’enciclica Laudato sì. Non è frutto non di un ‘magistero ecologista o ambientalista’, ma di un magistero sociale che ascolta i gemiti che provengono dalla “casa comune” ed avverte il dovere di richiamare tutti alla responsabilità di essere “custodi della creazione, del disegno di Dio iscritto nella natura, custodi dell’altro, custodi dell’ambiente”. È questo l’appello che Francesco pronunciò in piazza san Pietro nell’omelia di inizio del suo ministero petrino (19 marzo 2013). A distanza di due anni, egli pubblica l’enciclica Laudato sì: è la sua prima enciclica (la Lumen fidei è scritta in collaborazione con Papa Benedetto) ed è la prima enciclica “sulla cura della casa comune”. Sono certo che debba essere annoverata tra le grandi encicliche sociali, che, negli ultimi 125 anni, hanno scandito la relazione tra la Chiesa cattolica e i grandi cambiamenti della modernità, a cominciare dalla Rerum Novarum (1891). All’origine dell’intervento di Leone XIII, vi era la questione operaia e la necessità di “venir in aiuto senza indugio e con opportuni provvedimenti ai proletari, che per la maggior parte si trovano in assai misere condizioni, indegne dell’uomo” (n.2). All’origine della Laudato sì, vi è la questione sociale che si configura come questione ecologica. Nessuno può tirarsi indietro: la questione che coinvolge la “casa comune” riguarda tutta l’umanità. “Quello che sta accadendo alla nostra casa”, interpella tutti. Francesco, con il suo stile evocativo, intende interpretare i mutamenti del “contesto attuale, in ciò che ha di inedito per la storia dell’umanità” (n. 17) e sollecitare tutti, a cominciare dai cristiani, alla cura della casa comune.
San Francesco e l’ecologia integrale 

L’enciclica non si presenta come un’elaborazione teologica in senso stretto: la riflessione teologica e morale è sempre presente, ma non è sempre in primo piano in ogni momento. Per evitare le visioni parcellizzate e riduttive, il Papa afferma, anche nel metodo con cui affronta le diverse sfaccettature, la necessità di un approccio che consideri l’insieme in una visione complessiva, riconoscendo che è in gioco la persona umana nelle sue dimensioni fondamentali (relazionale, spirituale, intellettuale, affettiva, religiosa) e nella sua responsabilità verso la casa comune. Il richiamo al santo di Assisi e al suo cantico delle creature – il testo poetico più antico della letteratura italiana - illumina e ispira l’intera enciclica. La contemplazione orante di Francesco è l’ “esempio per eccellenza della cura per ciò che è debole e di una ecologia integrale, vissuta con gioia e autenticità (...). In lui si riscontra fino a che punto sono inseparabili la preoccupazione per la natura, la giustizia verso i poveri, l’impegno nella società e la pace interiore” (n.10). L’ecologia integrale è la chiave di lettura che consente di evidenziare e tenere insieme le dimensioni umane e sociali che sono in gioco e a valutare le conseguenze del produrre/consumare secondo il paradigma tecno-economico. L’umanità è posta di fronte a una situazione inedita: si può continuare così? Per Francesco la risposta è chiara: è necessario “un cambio di rotta” per “uscire dalla spirale di autodistruzione in cui stiamo affondando” (n. 163). La questione ecologica coinvolge in profondità la nostra vita, la nostra civiltà, i nostri modi di pensare e di agire: tutti siamo chiamati alla “conversione ecologica” (nn. 216-221). Si tratta di andare alla radice antropologica e spirituale. È la grande sfida del nostro tempo, sfida che costituisce una decisa provocazione rispetto al sistema tecno-economico, perché l’uomo non può solo agire secondo la ragione strumentale ma deve anche saper ascoltare, guardare, contemplare. Deve cioè riconoscere che nessuno si può dare la vita né può esistere a prescindere da ciò che lo circonda: l’uomo entra in una vita che c’è prima di lui e che va oltre lui. Solo una concezione relazionale dell’essere umano è capace di concepire e mettere in pratica una ecologia umana che coinvolge la dimensione sociale e quella ambientale, quella spirituale e quella materiale e che coniuga le certezze scientifiche con lo spazio del mistero. 

L’umanesimo della cura

“Noi non siamo Dio. La terra ci precede e ci è stata data” (n. 67). Francesco introduce con questa icastica affermazione la riflessione sulla relazione di reciprocità responsabile tra essere umano e natura, nella quale l’intreccio tra uomo, terra e cielo costituisce l’originaria vocazione iscritta nella creazione. Noi siamo creature e se la terra, l’acqua, il vento e le stelle sono nostri fratelli e sorelle, lo sguardo della creatura umana non può essere quello del possesso e del dominio, bensì quello della cura responsabile. Coltivare e custodire la terra è il mandato che riguarda l’umanità: sono due modi di abitare il mondo che interpellano la libertà chiamata a modificare e a conservare, a prendersi cura in modo creativo e grato. Lo sguardo della cura è uno sguardo rigenerato che vede la bellezza anche là dove non appare e che contrasta la disumanizzante cultura dello scarto che colpisce sia le persone sia le cose. Prendersi cura di tutte le creature, una “cura generosa e piena di tenerezza” (n. 220), significa prendersi cura di se stessi, perché “tutto è intimamente connesso” (n.16): c’è una “relazione di reciprocità responsabile tra essere umano e natura” (n. 67). 

Le motivazioni alte delle convinzioni di fede 

“Voglio mostrare fin dall’inizio come le convinzioni di fede offrano ai cristiani, e in parte anche ad altri credenti, motivazioni alte per prendersi cura della natura e dei fratelli e sorelle più fragili” (n.64). È noto che una parte del movimento ambientalista considera la teologia cristiana della creazione, nella sua declinazione occidentale, tra i responsabili dell’emergenza ecologica. Inoltre Papa Francesco ha ben presente che “nel campo della politica e del pensiero, alcuni rifiutano con forza l’idea di un Creatore, o la ritengono irrilevante, al punto da relegare all’ambito dell’irrazionale la ricchezza che le religioni possono offrire per un’ecologia integrale e per il pieno sviluppo del genere umano” (n. 62). L’esclusione di una delle dimensioni della realtà, quella delle religioni, è un  riduzionismo pericoloso già sul piano conoscitivo: “Non si può sostenere che le scienze empiriche spieghino completamente la vita, l’intima essenza di tutte le creature e l’insieme della realtà. Questo vorrebbe dire superare indebitamente i loro limitati confini metodologici” (n. 199). 
Papa Francesco offre le motivazioni per riconoscere che la questione socio-ecologica fa parte della missione della Chiesa. L’enciclica è provvidenziale: per la sua visione profonda e per la sua capacità di parlare a tutti gli uomini, per l’invito ad una rinnovata teologia della creazione, per il  ruolo storico di una grande religione, che, credendo nel Dio creatore, indica la strada della ‘conversione ecologica’, che implica la conversione dello sguardo, della mente e dell’agire. È la conversione che risana le tre relazioni fondamentali, quella con Dio, quella con il prossimo e quella con la terra: “Secondo la Bibbia, queste tre relazioni vitali sono rotte, non solo fuori, ma anche dentro di noi. Questa rottura è il peccato” (n. 66), che è la radice dell’antropocentrismo deviato che minaccia seriamente la casa comune. 


